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  Ai cittadini

  di Las Plassas


  Premessa alla nuova edizione digitale


  Proseguendo nella sua politica di rilancio culturale e turistico del paese, che fa perno sul castello di Marmilla e sul museo MudA, l’amministrazione di Las Plassas ha deciso di ripubblicare on line due opere, ormai esaurite e introvabili, grazie alle quali è stato possibile rimettere assieme i tasselli della memoria della nostra comunità e ricostruirne la storia, fin dalle sue origini.


  Ci riferiamo agli ormai classici lavori di Alfonso M. Casu, Las Plassas. Note e appunti, Cagliari 1920 e Giovanni Serreli, Las Plassas. Le origini e la storia, Serramanna 2000.


  Conserviamo alla memoria e per tutti i cittadini di Las Plassas queste due opere, in attesa che il comitato scientifico che dirige il MudA prepari il nuovo lavoro aggiornato con i risultati delle campagne di scavo successive a queste due opere.


  Il lavoro di Giovanni Serreli, Las Plassas. Le origini e la storia, Serramanna 2000, realizzato nell’ambito dell’allora Istituto sui Rapporti Italo-Iberici (oggi Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea) del Consiglio Nazionale delle Ricerche, viene qui ripubblicato integralmente e senza nessuna aggiunta, fatta eccezione per la correzione di alcuni refusi e imprecisioni.


  24 marzo 2015


  Paolo Melis


  Sindaco


  


  Oscar Cancedda


  Assessore alla Cultura


  Premessa


  Nel paese e nel territorio comunale di Las Plassas sono numerosi i monumenti archeologici, testimonianza inconfutabile delle importanti vicende storiche che la nostra comunità ha vissuto nelle varie epoche. Se la Tomba di Giganti di Pranu o i vari ruderi di epoca protostorica ci dicono che il territorio di Las Plassas conobbe un’intensa antropizzazione fin dalla preistoria, l’epigrafe romana della prima età imperiale, recentemente rinvenuta e studiata, ci fa conoscere le origini della nostra comunità, del nostro paese, come pagus dipendente da una colonia romana. Ma sono soprattutto i ruderi del castello, il castrum Marmillae del 1172, il monumento sul quale questa amministrazione comunale punta per il rilancio in chiave turistico-culturale del paese.


  Infatti, dopo la ricerca storica, culminata con questo libro del dott. Giovanni Serreli, sono partiti i lavori di consolidamento delle strutture del castello, accompagnati dall’indagine archeologica della Soprintendenza Archeologica di Cagliari; l’obiettivo finale sarà, comunque, la realizzazione di un MUSEO DEL CASTELLO, realizzato con scopi didattici nella tipica casa ‘a corte’ della famiglia Diana, recentemente acquisita dal Comune, dove troveranno posto ricostruzioni e tracce delle vicende storiche di Las Plassas con, al centro, le strutture e la vita nel castello, emblema della nostra comunità.


  Questo ampio programma della nostra amministrazione che ora vede realizzato il primo punto in questa monografia storica, dunque, non mira soltanto a soddisfare la necessità che ciascun uomo ed ogni comunità sente di riappropriarsi delle proprie origini e del proprio passato, in un epoca che, invece, porta allo sfilacciamento di questi legami; ma punta anche a creare i presupposti affinché la storia ed i monumenti di Las Plassas possano essere conosciuti, valorizzati e sfruttati nel campo del turismo culturale.


  Ecco che, allora, quest’opera è dedicata sia alle famiglie ed ai cittadini del paese, sia a quanti, nel passato più o meno recente, hanno dovuto lasciare Las Plassas in cerca di lavoro; ma è dedicata soprattutto ai ragazzi, ai nostri giovani, con l’auspicio che nella nostra storia e nei nostri monumenti vedano un saldo legame con la comunità ed una reale prospettiva di lavoro nell’offerta turistica, inseriti nel contesto di una realtà, quella della Marmilla, che già sta percorrendo questa strada. La risorsa turistica non potrà certo essere l’unica fonte economica del nostro paese ma porterà benefici anche agli altri fondamentali settori produttivi che da sempre hanno caratterizzato la vita della comunità: l’agricoltura, la pastorizia, il commercio.


  Con questo auspicio, che stiamo cercando di far diventare realtà, ringrazio l’autore di questo libro, il dott. Giovanni Serreli, Gianni Sciola, autore delle belle immagini che lo completano, e soprattutto il prof. Francesco Cesare Casula, direttore dell’Istituto del CNR sui Rapporti Italo Iberici, nel cui ambito si è svolta la ricerca, oltre tutti coloro che, direttamente o indirettamente, hanno contribuito alla realizzazione dell’opera e dell’intero programma.


  Marzo 2000


  IL SINDACO


  OSCAR CANCEDDA


  Prefazione dell'autore


  Realizzare una monografia che ripercorre dalle origini le vicende storiche del paese di Las Plassas ha significato inserire questa storia e queste vicende all’interno del più vasto contesto della storia sarda. Solo così, penso, si può comprendere appieno l’evoluzione e la storia che è passata su questo piccolo centro rurale della Marmilla e lo ha fatto partecipe e talvolta protagonista di tanti accadimenti delle nostre vicende.


  Ma la storia di un paese deve, principalmente, essere fatta propria dalla Comunità, la quale deve trovare le ragioni del suo presente e le prospettive del suo futuro nel ripercorrere il filo degli accadimenti che lo hanno portato fino ai giorni nostri.


  Dove cercare, però, le origini del paese di Las Plassas? Un punto di riferimento potrebbe senz’altro essere la sua prima attestazione in una fonte documentaria del Tardo Medioevo, oppure la prima menzione di quel castello che ne ha condizionato le vicende storiche. Ma la Comunità di questo paese -intesa come insieme di persone che hanno in comune istituzioni amministrative, religiose, sociali e culturali- ha certo origini ben più antiche, come dimostrano importanti testimonianze epigrafiche nonché labili tracce ed indizi che ci permettono di ricostruire la continuità della vita nel territorio dell’attuale Comune. Vita e laborioso attaccamento al proprio territorio che hanno lasciato importanti monumenti, primo fra tutti il Castello di Marmilla o di Las Plassas, importante baluardo difensivo dei confini del Regno giudicale di Arborèa, nei secoli più felici della nostra storia.


  E nella valorizzazione di queste antiche origini e delle impronte lasciate dalla storia, oltre che nella tenacia che ha fatto superare difficili contingenze storiche, Las Plassas deve cercare le ragioni del suo rilancio civile ed economico, così come l’Amministrazione Comunale ha felicemente intuito.


  Debbo ringraziare per la disponibilità dimostrata nella fase della raccolta delle testimonianze, delle informazioni e delle fotografie d’epoca, oltre al Sindaco ed ai Consiglieri di Las Plassas, la sig.ra Mercede Melis, il dr. Francesco Sechi, il sig. Giorgio Marras, presidente Pro-Loco.


  Un sentito ringraziamento vada inoltre ai professori Paolo Cugusi, Piero Meloni, Attilio Mastino, Marcella Bonello, Franco Porrà, Maurizio Virdis e Giulio Paulis, alla dr.ssa Ester Gessa, al dr. Carlo Bitossi ed al dr. Alfonso Assini, dell’Archivio di Stato di Genova, all’amico Ercole Escana e a Don Franco Tuveri, Direttore dell’Archivio diocesano di Ales, per le preziose indicazioni che mi hanno voluto offrire, oltre, naturalmente, al prof. Francesco Cesare Casula, direttore dell’Istituto del C.N.R. sui Rapporti Italo Iberici ed a tutti i ricercatori e collaboratori dell’Istituto nell’ambito del quale si è svolta la mia ricerca.


  Marzo 2000


  Giovanni Serreli


  Cap. I : IL TERRITORIO

  Il paese di Las Plassas e il suo territorio


  Las Plassas è uno dei centonove Comuni della Provincia di Cagliari, abitato da 288 abitanti divisi in 106 famiglie, secondo dati aggiornati al 31 dicembre 1997. Si trova a 148 metri sul livello del mare e dista 60 Km. dal capoluogo; lungo la Strada Statale 197 è situato a 7 Km. da Villamar ed a 3 Km. da Barumini. La sua posizione geografica è di 39 gradi e 41 primi di latitudine e di 0 gradi e 8 primi di longitudine orientale dal meridiano di Cagliari.1
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  Il nome Las Plassas è attestato per la prima volta nella forma dessas Plaças, cioè de sas Plassas, in una copia del 1390 della famosa pace di Sanluri del 1388 fra Eleonora, regina reggente del Regno di Arboréa, e Giovanni I il Cacciatore, re del Regno di ‘Sardegna e Corsica’; l’atto fu successivamente registrato alla fine del XV secolo in un ‘cartolario’ della Cancelleria catalano-aragonese del Regno di ‘Sardegna e Corsica’, dove il toponimo compare nella forma catalanizzata Ses Plasses. Il toponimo è fatto derivare dal sardo campidanese prattsa, con il significato di “pezzo di terreno che si trova vicino alla casa”, o, più estesamente, “piazza”. Dopo un esame più approfondito, possiamo presumere che il toponimo dessas Plaças del 1388-90 abbia il medesimo significato del sardo is argiolas, indicante ‘il piazzale dove si trebbia il grano appena falciato’; infatti sia argiolas che prattsa sono una via di mezzo tra i nomi comuni ed i nomi propri e di conseguenza il sintagma nominale sardo is argiolas si presta alla trasposizione da una lingua all’altra, nel nostro caso al catalano ses plasses.234
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  Del resto nell’antichità la Marmilla era una regione la cui economia si basava soprattutto sulla monocoltura cerealicola e intorno a Las Plassas verosimilmente c’erano vasti piazzali dove il grano raccolto veniva trebbiato. In sostanza si può ipotizzare che alla metà del XIV secolo il paese fosse conosciuto come Is Argiolas o come Sas Prattsas, intendendo con questo toponimo ‘i piazzali dove avviene la trebbiatura del grano’; che lo scrivano che nel 1390 copiò l’atto di pace del 1388 scrisse il toponimo nella forma dessas Plaças; che nel 1495, infine, lo scrivano catalano Michele Carbonell, che copiò l’atto di pace in un registro ad uso della Cancelleria catalano-aragonese del Regno di ‘Sardegna e Corsica’, catalanizzò il toponimo dessas Plassas nella forma Ses Plasses.5
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  Il territorio dell’attuale Comune di Las Plassas si estende per 11,14 Kmq., con una forma grossolanamente poligonale; confina con i territorio comunali di Pauli Arbarei ad ovest, di Tuili a nord-ovest, di Barumini a nord-est, di Villanovafranca ad est-sud-est e di Villamar a sud. È situato nella regione geografica della Marmilla, che dava il nome alla curadorìa medievale di Marmilla, nel Regno di Arboréa, alla quale il paese apparteneva; infatti nel territorio di Las Plassas ed in quello dei comuni circostanti abbondano i coronimi di palese origine medievale, come, ad esempio Serbadei, evidente corruzione di S’Arbarei, l’Arboréa, località ubicata presso il confine tra Villamar e Las Plassas, che identificava un possesso del patrimonio statale del Regno di Arboréa in questa regione. Nelle immediate vicinanze, inoltre, si riscontrano i coronimi Baccu Jugesa e Serra Sinnas, indicanti rispettivamente una pertinenza di una regina del suddetto Regno ed il confine tra il Regno di Arboréa e quello di Càlari.6


  Ma è soprattutto il coronimo Marmilla che descrive icasticamente la conformazione del paesaggio, caratterizzato da «mammellose colline mioceniche fatte di rocce sedimentarie e d’arenaria». Chi infatti attraversa le dolci colline e le uniformi pianure della Marmilla non stenta a riconoscere un’antica unità territoriale dai comuni caratteri geologici ed ambientali che dettarono medesime peculiarità etniche e culturali.7


  Le pianure e le colline che le attraversano, arrotondate sui fianchi, sono quasi totalmente formate da marne di colore giallo, arenarie e vulcaniti del Miocene, sedimentate in maniera morbida e regolare, la cui stratigrafia affiora per banchi orizzontali ed inclinati nei tagli operati nelle colline per farvi passare le strade, come è evidente nella collina isolata del castello di Las Plassas, testimone degli importanti processi erosivi che hanno trasformato l’area. A questo armonioso paesaggio fanno da cornice le giare di origine vulcanica di Gesturi e Siddi, dominate da rocce trachitiche e basaltiche.8


  La prevalenza delle marne rende le campagne fertilissime, come sottolineava oltre un secolo fa Alberto Della Marmora, affermando che «il suolo della Marmilla, come quello della Trexenta, si compone unicamente di calcare marnoso terziario, ch’è adattissimo alla coltivazione del grano, e per conseguenza capacissimo di alimentare un numero di villaggi, vicini gli uni agli altri; ma come gli abitanti dell’altro bacino, questi della Marmilla sono condannati sino al presente a bever l’acqua piovana raccolta nei tetti, o infiltrata a traverso dei depositi saliferi d’origine marina, che la rendono salmastra ... Debbo però soggiungere che malgrado l’aridità della Marmilla, e la mancanza degli alberi in questa incontrada, come ho detto di sopra, vi sono delle eccezioni, perché a Tuili per esempio si coltiva l’ulivo con molto successo, ma ciò non cambia la fisionomia di tutta questa regione il cui principale prodotto è il grano».9


  L’agro del Comune di Las Plassas è costituito da una pianura allungata ad imbuto da nord a sud, dove corre la Strada Statale 197, circondata a oriente e a occidente da una serie di rilievi. Ad est si distinguono, partendo da nord, i rilievi di Sa Trona, alto m.259, di Monti Essi, che tocca i m. 232 e il piccolo altopiano di Pranu, la cui altezza varia tra m. 243 e 255. Queste alture sono caratterizzate da costoni che scendono a strapiombo verso la pianura; il dislivello fra i m. 100/150 del fondovalle ed i m. 250 delle alture si supera in appena 30/40 metri.
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  A ovest, invece, le alture sono meno caratterizzate e regolari nella loro disposizione; quelle più a nord non superano i m. 200, e fra queste spiccano il Cuccuru Angionis, di m. 192 ed il Cuccuru Saitta, di m. 177. A sud-ovest, invece, i rilievi sono più elevati, superando in media i m. 230, e sono disposti a corona intorno alla collina di Margiane ‘e Muro, alta m. 270, ed a Bruncu su Cardu, che arriva a m. 260. Fra questi rilievi, in piena pianura, si staglia la brulla collina perfettamente conica di Cuccuru Casteddu, che con i suoi m. 274 è la cima più alta del territorio comunale.


  Queste due zone a carattere quasi montuoso nella preistoria ospitarono, come si vedrà sotto, due cantoni nuragici separati dalla vallata centrale dove scorrono, incontrandosi nel cuore del territorio comunale, il Flumini Mannu, Rio de su Linarbu ed il Rio Pardu o Poteri; in antichità questi corsi d’acqua dovevano avere regime permanente mentre oggi solo nel Flumini Mannu, che nasce nelle montagne del Sarcidano per andare a gettarsi nello Stagno di Santa Gilla, scorre acqua tutto l’anno. Il territorio di Las Plassas è solcato anche da altri due affluenti del Flumini Mannu, il Rio Tellas ed il Rio Cardamoni, che nascono in territorio di Villanovafranca. Il carattere irregolare di questi corsi d’acqua, come del resto tutti i corsi d’acqua della Sardegna, ha sempre creato problemi di ordine idrico; i frequenti straripamenti dei fiumi crearono due paludi di acqua dolce a nord, Pauli Arruis, e a sud-est dell’abitato, bonificate fra i primi anni dell’Ottocento e gli inizi del nostro secolo.10


  La morfologia del paesaggio condiziona fortemente anche il le correnti aeree e di conseguenza il clima. Questo territorio è in sostanza una fetta di fascia collinare interposta fra il Medio Campidano e le montagne del Sarcidano e della Barbagia; ha una temperatura media annuale leggermente più bassa di quella rilevata a Sanluri, in pieno Campidano (16,5° C), ed a Sassari (16° C); essa infatti è di circa 14,6° C.
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  Anche le precipitazioni superano, seppure di poco, quelle rilevate a Sanluri ed a Sassari; infatti in Marmilla cadono poco più di 740 mm. di piogge all’anno:11


  Tutte queste caratteristiche geologiche, morfologiche e climatiche del territorio della Marmilla hanno da sempre favorito lo stanziamento di comunità umane fin dalle epoche preistoriche. In particolare l’agro di Las Plassas è stato da sempre favorevole all’agricoltura, in special modo la cerealicoltura, praticata soprattutto nei fertilissimi terreni ricchi di humus dei fondovalle. Ma certo in passato non mancarono altre coltivazioni, anche di tipo arboreo, perché le piccole comunità umane che per prime occuparono questi territori non potevano ricavare solo dagli scambi quanto era necessario alla loro sopravvivenza. La collina di Monti Essi (Etzi) ancora ospita gli orti, le vigne e gli oliveti, alcuni dei quali secolari, chiusi dai caratteristici muretti a secco, mentre fra i campi aperti dei rilievi intorno a Bruncu su Cadru ai campi di grano si alternano alcuni mandorleti. Inoltre i toponimi Bau s’Ollastu, Bruncu su Cadru, Pirastu, Sa Pira si riferiscono ad alcune varietà di prodotti agricoli della zona.
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  Ma il territorio, assai vario, in antichità si prestava a diversi utilizzi. Le colline dovevano essere sicuramente più ricche di alberi d’alto fusto, garantendo così una inesauribile fonte di legname e di selvaggina, come mostra a questo proposito il toponimo Margian’ e Muro (la volpe). La ricchezza d’acqua, d’altronde, contribuiva ad aumentare l’attrattiva di queste terre; i fiumi in passato erano numerosi e senza dubbio ancora a regime permanente: il Flumini Mannu ed i suoi affluenti, il Rio Poteri, il Rio de su Linarbu, il Rio Cardamoni, il Rio Tellas, garantivano fertilità alla terra e, assieme ai prodotti della pesca, un’ulteriore risorsa per le popolazioni che abitavano queste pianure; ancora nel secolo scorso, infatti, nel Flumini Mannu si pescavano «anguille molto grasse, e quei paesani le mangiano anche a colazione nel mattino». Le sorgenti erano numerose, anche se la loro acqua era in genere salmastra -in Marmilla si riscontrano numerosi toponimi che ricordano S’acqua sassa-; erano tuttavia sufficienti per il fabbisogno d’acqua. Una fonte d’acqua leggerissima si trova invece sul versante sud della collina di Monti Essi; questa fonte, sfruttata e protetta anche da comunità monastiche che nel Medioevo occuparono la vicina collina di Santa Vittoria, ha servito di acqua potabile la comunità di Las Plassas fino a qualche decennio fa. Un’ulteriore grande risorsa erano le paludi di acqua dolce e di acqua salmastra; queste ultime, nei periodi di secca, a causa dell’evaporazione, lasciavano sul suolo il sale che veniva poi utilizzato dagli abitanti di questi territori.12


  Ma tra i motivi che portarono le prime comunità a stanziarsi nella pianura compresa tra le alture delle Giare e le colline di Santa Vittoria, Monti Essi, Pranu, Bruncu Criobedderu e Margian’ ‘e Muro, non è da sottovalutare la spinta dovuta all’importanza strategica della Marmilla; importanza che è stata sempre evidente in tutte le epoche. Il fatto che questa pianura sia attraversata da una tra le più importanti vie di comunicazione, quella lungo la valle del Flumini Mannu, strada obbligata per la transumanza delle greggi dalle Barbagie verso le pianure del Campidano, fu senza dubbio un fattore determinante per le genti di queste terre. Ma ancor più importante dovette essere la posizione di queste pianure, poste a cerniera fra il retroterra del Golfo di Oristano, le ultime propaggini delle Barbagie, le pianure del Campidano ed il bacino minerario del Guspinese. Il ruolo di importante via di comunicazione fra il sud ed il centro-nord dell’isola, come alternativa all’alto Campidano in antichità spesso acquitrinoso, e soprattutto il ruolo di frontiera, spesso solo geografica ma in alcuni importanti frangenti della storia sarda anche statuale, furono fattori che sempre condizionarono lo sviluppo storico delle comunità che abitarono queste pianure.13
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  Cap. II : LA PREISTORIA

  Gli insediamenti nell’attuale territorio comunale


  Nonostante il contesto geografico ed ambientale favorevole all’insediamento umano, delineato nel capitolo precedente, non si hanno sicure testimonianze della presenza di comunità prenuragiche nell’attuale territorio di Las Plassas, anche se l’attestazione di numerosi centri ossidianici nelle vicinanze fanno presumere che anche il nostro territorio non sia rimasto estraneo al popolamento in epoca preistorica. Sicuramente alcuni di questi insediamenti furono riutilizzati in epoche successive, rendendo assai arduo individuarne l’origine; indagini archeologiche più approfondite potranno di certo dare un quadro più dettagliato sull’insediamento prenuragico nella zona.14


  In effetti in località Pranu Sonàllas, nei pressi delle rovine di un nuraghe polilobato, furono raccolti sul terreno, dopo lavori di scasso, numerose schegge di ossidiana e pezzi di lava basaltica appartenenti a macinelli e pestelli di tipo preistorico; inoltre in località Perdiedu, nei pressi di un nuraghe monotorre, sono state rinvenute sul terreno alcune teste di mazza, assieme ad altri resti fittili preistorici; altre teste di mazza si sono trovate presso la Tomba di Giganti di Mesedas e presso il villaggio di Pranu. Questi manufatti, comunissimi negli insediamenti preistorici isolani, sono di fabbrica locale, tanto che il Lilliu ritiene che esistesse un’officina in località Pardu ‘e Renu di Barumini, sulla riva destra del Flumini Mannu. Infatti le teste di mazza in scisto cristallino del monte Trempu di Isili, trasportato e levigato dal Flumini Mannu, sono assai diffuse in tutta la Marmilla; l’uso di questo tipo di manufatti, che si protrasse dal periodo neo-eneolitico almeno all’età del bronzo, non permette comunque più precisi riferimenti cronologici.151617


  Più numerose sono invece le testimonianze nuragiche, che ci permettono di avere un quadro abbastanza preciso sull’insediamento umano nel nostro territorio nel periodo delle costruzioni megalitiche. Lo stesso nuraghe Perdiedu, di cui si è accennato poco sopra, faceva parte di un sistema insediativo nuragico assai complesso, posto a levante del Flumini Mannu. Quest’articolato distretto era protetto da una serie di nuraghi monotorre costruiti sulle estremità dei costoni dell’altopiano Pranu; infatti il nuraghe Perdiedu, a m. 243 s.l.m., il nuraghe Passiali, a m. 240, il nuraghe Mariga, a m. 249, ed il nuraghe Bruncu Forru, a m. 238, proteggevano due villaggi nuragici: quello di Piano Caboni, in agro di Villanovafranca, e quello di Ruinali Meseda, a m. 242, in agro di Las Plassas; a ovest questi villaggi erano protetti dal Flumini Mannu. Piano Caboni e Ruinali Meseda sono due degli oltre cento villaggi sviluppatisi a partire dal periodo nuragico Medio (tra il 1600 ed il 1300 a.C.) in tutta la Sardegna, formati da un numero di capanne in genere compreso tra le trenta e le duecento.181920


  Questi centri, dove si raccoglievano le genti nuragiche, facevano parte di una complessa realtà già definita ‘cantonale’; in sostanza erano dei veri e propri Stati, anche se a livello embrionale, con i loro castelli di difesa collettiva e di residenza dei capi tribù, con i villaggi, le Tombe comuni e le aree sacre ben definite, di solito poste sulle alture, dove le popolazioni nuragiche si incontravano pacificamente anche durante le guerre che le contrapponevano. Infatti l’organizzazione sociale e politica delle popolazioni nuragiche si basava sulla tribù o clan; l’unione di più clan dava luogo al ‘cantone’ nuragico, unica espressione di forzata coesione politica per la ricerca di sicurezza. Erano insomma delle vere e proprie entità statuali, abitate da popoli distinti, con confini ben definiti e protette da torri di avvistamento sistemate sulle alture strategiche. Evidentemente questi confini riflettevano differenze geomorfologiche e produttive che generavano spesso aspre guerre fra questi popoli, causate da contese per porzioni di terre più fertili o per il controllo delle importanti vie di comunicazione.2122


  Tanto erano forti e caratterizzate queste realtà nuragiche, sia da un punto di vista etnico che sociale, che sono durate per secoli; è stato fatto notare che il confine fra le tante curadorìe dei quattro regni medievali sardi di Càlari, Torres, Gallura e Arboréa, è spesso segnato da una forte presenza di torri nuragiche contrapposte, che testimoniano la presenza di preesistenti confini fra realtà statuali distinte. E questi distretti amministrativi mantennero la loro efficienza anche quando i regni giudicali vennero meno; nonostante, poi, i vari tentativi di cancellare questi confini, ancora oggi queste divisioni fra le realtà geografiche subregionali sarde -fra il Sarrabus ed il Cagliaritano, fra quest’ultimo e l’Ogliastra, fra la Marmilla ed la Trexenta- sono evidenti.


  Nei piccoli villaggi di questi stati nuragici le capanne erano circolari, a tetto conico di frasche e fango e zoccolatura di pietra, molto simili alle pinnetas dei pastori; e nelle capanne si svolgeva la vita di queste comunità, fossero esse ad economia in prevalenza pastorale -soprattutto nei villaggi delle alture- o agricola -nelle colline e nelle pianure del Campidano-; le comunità nuragiche che abitavano la Marmilla erano dunque dedite soprattutto all’agricoltura, anche se la pastorizia costituiva comunque una fonte di sussistenza fondamentale. Come hanno testimoniato i numerosi rinvenimenti archeologici, l’agricoltura era praticata con attrezzi e tecniche rudimentali che rendevano assai faticosa la coltivazione dei campi, alla quale erano verosimilmente dedite anche le donne; infatti l’attrezzo fondamentale era una piccola zappa, con la quale, a costo di dura fatica, si facevano piccoli solchi sul terreno dove veniva singolarmente piantato il seme del cereale.
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  In apposite capanne -sempre significativamente circolari- si riuniva il parlamento della comunità, costituito da un certo numero di notabili, rappresentanti di ciascun ‘clan’, guidati dal sacerdote e dal monarca; in queste assemblee, lontane progenitrici delle Coronas de Logu medievali, venivano prese le decisioni più importanti per tutta la tribù e veniva amministrata la giustizia. La circolarità delle abitazioni e delle sale di riunione testimonia una certa forma di democrazia, nella quale i capi tribù erano soltanto dei primi inter pares.


  I villaggetti in genere erano, secondo Giovanni Lilliu, frantumati e disgregati in isolati, separati da stradine strette a misura d’uomo che creavano una sorta di labirinto; in questa disposizione disarmonica delle capanne, dove il senso della circolarità prevaleva sugli angoli e sulle linee rette dell’armonia classica, si rifletteva lo spirito fortemente individualistico dei sardi di tremila anni fa, i quali vedevano il clan familiare come unica e più stretta forma di aggregazione; il fatto di vivere in comunità di villaggio era più che altro una necessità dettata dalla ricerca di sicurezza; sicché queste forme di insediamento non erano mai stabili ed erano viste sempre come provvisorie. I sardi di allora erano più alti dei loro successori, afflitti dalla piaga della malària; infatti le donne misuravano in media m. 1,53 e gli uomini m. 1,65 ed avevano una muscolatura particolarmente robusta. La razza che, 5000 anni prima, era giunta dalle penisole iberica e italiana, era dolicocefala (a testa allungata), quella che più tardi giunse dall’Oriente era invece mesocefala (a testa rotonda).23


  Il villaggio di Ruinali Meseda, ad economia prevalentemente agricola, era formato da una trentina di capanne, di forma circolare, ciascuna con nicchie e ripostigli e con un diametro medio di m. 5 circa; le capanne erano disposte a piccoli gruppi, separati da viuzze e cortiletti. Considerando quattro o cinque individui per ogni capanna, nella sua massima espansione il villaggio dovette essere abitato da poco meno di centocinquanta persone, un numero abbastanza consistente, se si considera che è stato calcolato che nel XV secolo a.C. abitassero l’area dell’attuale diocesi di Ales circa 15.000 persone; questo numero era probabilmente già raddoppiato intorno al 1000 a.C.. Il villaggio non pare essere in connessione con alcuna fortezza; questa disposizione, separata dal castello nuragico, forse si spiega con l’esigenza di evitare che i frequenti conflitti fra le tribù arrecassero danni alle strutture abitative. Le esigenze idriche di questa comunità erano verosimilmente soddisfatte dalle acque di due ruscelli, il Rio Tellas ed il suo affluente, il Rio Cardamoni, che correvano nei pressi del nuraghe Bruncu Forru, oltre che dalla fonte di Monti Essi, nell’omonima collina prospiciente all’altopiano di Meseda; ma erano soprattutto soddisfatte da un pozzo, centrale rispetto al villaggio, a bocca quadrangolare in blocchi di arenaria. Probabilmente questo pozzo non aveva una funzione cultuale, assai diffusa nei villaggi nuragici, anche se questa possibilità non è da escludere a priori.242526
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  Alla periferia del villaggio si trovava una Tomba di Giganti, rilevata e scavata nel 1943 da Giovanni Lilliu. La Tomba comune, al momento della prospezione, conteneva quasi sessanta scheletri, disposti in maniera confusa e disordinata tanto da far nascere il sospetto che fossero stati sepolti secondo il rito dello scarnimento e della sepoltura collettiva. Lo scarso corredo rinvenuto nello scavo (alcune teste di mazza e frammenti di ceramica rozza d’impasto rossiccio) non ha permesso una precisa datazione, che invece è stata ipotizzata in base alla tipologia del monumento sepolcrale; la tomba, infatti, non presentava la solita stele arcuata al centro dell’esedra, come del resto tutte le Tombe di Giganti della Marmilla finora conosciute e come la Tomba di Domu s’Orcu, nella ‘giara’ di Siddi. Poiché quest’ultimo monumento è stato collocato in una fase successiva alla costruzione delle prime Tombe di Giganti, anche la Tomba di Meseda risalirebbe verosimilmente alla seconda metà del II millennio a.C.27
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  Un altro stato nuragico ben caratterizzato, che insiste prevalentemente nell’attuale territorio comunale di Las Plassas, è quella che aveva il centro nella fortezza detta S’Uraxi, risoluzione semplicistica di Su Nuraxi. Questo nuraghe polilobato sorgeva a m. 230 s.l.m., nelle vicinanze dell’importante via che metteva in comunicazione la vallata del Flumini Mannu con l’area dove attualmente sorge il paese di Pauli Arbarei; era un’importante fortezza che ebbe il suo più consistente sviluppo tra il 1600 e la fine del VI secolo a.C., visto che i frammenti di ceramica rinvenuti nell’area sono comparabili a quelli rinvenuti a Su Nuraxi di Barumini. La sua planimetria non è chiara, a causa del cedimento della marna sottostante e dell’azione dei tombaroli; tuttavia è evidente che si trattava di una fortezza di notevoli dimensioni dotata di bastione polilobato. I suoi ruderi infatti formano una sorta di ellissoide della lunghezza di 25 m. circa, largo intorno ai 9 m.; a nord si stagliava un torrione del diametro di m. 7. È ancora assai integro il lato est del bastione, costituito da allineamenti di blocchi in calcare marnoso di forma regolare, sia piccoli che grossi. Pur essendo quasi impossibile determinare la conformazione interna delle celle della fortezza, il Lilliu avanza l’ipotesi che si trattasse di una struttura “a due vani e cortiletto intermedio”.2829


  Doveva circondare la fortezza un villaggio nuragico di cui si può intuire qualche traccia a sud ovest; i frammenti di stoviglie che vi sono stati trovati, decorati finemente con ornato geometrico lineare, fanno pensare che si trattasse di vasellame di pregio. A sud-est, invece, vi si sovrappose un importante insediamento romano. Tutto il complesso pare abbia restituito monili, collane, vasellame, placche bronzee, che negli ultimi decenni sono state preda degli scavatori clandestini.30


  Questo embrionale stato nuragico comprendeva, però, altri due piccoli villaggi ubicati oltre un chilometro più a sud di S’Uraxi, all’interno dell’attuale territorio di Villamar; si tratta del villaggio in località S’Arbadei e del villaggio ubicato in località Moru Pintau, risalenti al XIV secolo a.C. circa; presso quest’ultimo sorgeva anche una fortezza trilobata, che, visto il suo stato ormai diruto, negli anni Quaranta fu scambiata per una Tomba di Giganti.31
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  L’approvvigionamento idrico delle genti che abitavano questi villaggi avveniva servendosi sostanzialmente delle acque del Flumini Mannu, del Rio Is Funtanas e, più a ovest, del Rio Pardu; ma erano importanti a questo fine anche le fresche acque che sgorgavano dalle fonti della zona, soprattutto Funtana Messaios, in agro di Pauli Arbarei, Mitza Accobadas, in località Baccu Sa Mitza, e Mitza Noxiapiddu.


  In questa estesa realtà nuragica sono invece state evidenziate tre Tombe di Giganti, due in agro di Pauli Arbarei, e una in agro di Villamar, in località Serra Teula dipendente forse dal villaggio di Moru Pintau.32


  Il corso del Flumini Mannu separava a levante questo stato ‘in nuce’ da quello precedentemente descritto di Ruinali Meseda; a maggior sicurezza su questo versante il confine era controllato da un nuraghe polilobato in località Pranu Sonàllas. Il confine nord-orientale era probabilmente segnato solo dal corso del Rio Poteri, mentre una corona di nuraghi proteggeva questo distretto a nord e soprattutto ad ovest ed a sud, parallelamente al corso del Rio Is Funtanas. Infatti, partendo da nord, aveva funzione di avvistamento la torre nuragica di Margiane Muro; stessa funzione aveva anche il Nuraghe Etzi, anch’esso monotorre, posto a qualche centinaio di metri a nord-ovest della fortezza di S’Uraxi. Scendendo verso sud il confine era guardato dal nuraghe polilobato Perda Mulloni, costruito con massi di marna calcare locale in un punto altamente strategico che controlla la pianura di Villamar e di Pauli Arbarei, in diretto contatto con i nuraghi S’Uraxi e Sarbadei; il toponimo, che letteralmente significa “pietra di confine” ed attualmente segna il confine fra i territori di Las Plassas, Pauli Arbarei, Villamar e Villanovafranca, testimonia come i confini dei distretti nuragici abbiano continuato a mantenere la loro funzionalità anche nelle epoche successive. Continuando a scendere verso sud, ormai fuori dal territorio comunale di Las Plassas, chiudevano questa cortina di torri di avvistamento un nuraghe a quota 161 m. s.l.m., il nuraghe semplice Domu S’Orcu, a quota 154 m., ed un’altra considerevole fortezza risalente nel suo primo impianto almeno al XV secolo, in località Genna Obinu, in Comune di Villamar.3334353637


  Infine anche un’altra area fu interessata da intensa frequentazione nuragica: infatti, nel corso di un intervento d’urgenza della Soprintendenza Archeologica di Cagliari nel 1990, fra la statale 197 e la chiesa di S. Maria delle Grazie, in un settore caratterizzato anche dalla presenza di un’importante fornace tardo-punica, si evidenziarono tratti murari di epoca nuragica, di difficile lettura, ed acciottolati e discariche del medesimo periodo. Del resto in quest’area si sono sempre rinvenuti in superficie frammenti di rozze ceramiche nuragiche; ma il dato più significativo è senza dubbio la presenza di un pozzo nuragico, all’interno del terreno del Sig. Davide Melis, in via Dante. Se presupponiamo, in attesa di un esame archeologico più approfondito, che anche il pozzo interno alla chiesa di Santa Maria, qualche centinaio di passi più a levante, sia di origine preistorica, possiamo forse ipotizzare che quest’area aveva qualche valenza sacra, legata al culto delle acque. Tuttavia non è da sottovalutare l’ipotesi che si trattasse di un’area industriale e commerciale, favorita dalla vicinanza del Flumini Mannu e del Rio de su Linarbu, e circondata da due piccole zone paludose salmastre, Pauli Arruis a nord e Molinu a sud, che fornivano, oltre al sale e al pescato, i coloranti vegetali usati con l’allume per decorare le ceramiche ed i tessuti. In quest’area sorse forse qualche fornace nuragica, poi riutilizzata dai punici, e qui avvennero i primi contatti tra le popolazioni indigene e i primi commercianti semiti intorno al VI secolo.3839


  Cap. III : IL PERIODO PUNICO
 Le origini del villaggio


  Fino al VI secolo a.C. i diversi staterelli nuragici, talvolta in accordo più spesso in guerra fra loro, avevano potuto svilupparsi senza ostacoli, producendo quelli che sono gli aspetti più significativi della loro cultura materiale ed istituzionale; gli archeologi infatti sono concordi nell’affermare che tra il 900 ed il 550 a.C., nell’ambito della più generale Età del Ferro dell’Occidente, le varie popolazioni nuragiche si espressero al meglio, anche intrattenendo rapporti commerciali con i centri che i Fenici avevano fondato sulle coste dell’isola a partire dal IX secolo a.C.


  Queste città, nate dapprima come semplici scali portuali per i Fenici che commerciavano le loro merci nel bacino del Mediterraneo e oltre le Colonne d’Ercole, si erano gradatamente sviluppate, diventando vere e proprie cittadine con l’acropoli, i quartieri abitativi, i magazzini, i templi ed i luoghi di sepoltura; nel contempo si resero oramai autonome dalla madrepatria mediante l’istituzione di una propria amministrazione, del tutto simile a quella delle città fenicie d’origine. Nora, Sulci, Caralis e Tharros furono le più antiche città di origine fenicia sulle coste dell’isola.40


  A partire dal 550 a.C. circa queste città, che sono da considerare ormai sardo-fenicie, iniziarono un’offensiva verso l’interno per garantirsi il controllo militare ed economico del loro retroterra. Ebbe inizio in questo modo una guerra lunga quasi cinquant’anni. I Fenici, infatti, dopo un primo momento di difficoltà nella loro azione militare contro le tribù nuragiche dell’interno, intorno al 540 a.C. chiesero l’aiuto militare di una importante città fenicia del nord Africa, Cartagine, fondata nel IX secolo.41


  I Cartaginesi o Punici inviarono allora nell’isola un corpo di spedizione militare comandato dal valoroso generale Malco; ma la spedizione di Malco inaspettatamente fallì perché le genti nuragiche, forse coalizzatesi in confederazione per far fronte al pericolo esterno, combatterono il nemico con la tattica della guerriglia la quale risultò letale per le truppe cartaginesi. I Cartaginesi ci riprovarono e, intorno al 535 a.C., inviarono un’altra più consistente spedizione militare comandata da Amilcare ed Asdrubale, il quale perse la vita in un’azione di guerra; questa spedizione riuscì a domare le ultime resistenze delle popolazioni nuragiche. Di conseguenza nel 509 a.C. Cartagine, dopo aver posto sotto il suo dominio la quasi totalità dell’isola, poté imporre a tutte le potenze del Mediterraneo di allora, fra le quali anche la nascente Roma, un trattato che vietava i commerci in Sardegna, se non alla presenza di un suo alto funzionario.4243


  I Cartaginesi, partendo dalle città fortificate della costa e dalle loro teste di ponte nel retroterra, si spinsero in profondità verso l’interno dell’isola, tanto da conquistare e distruggere varie fortezze delle popolazioni nuragiche. Anche la fortezza di Barumini cadde per opera delle armate cartaginesi; gli archeologi, infatti, sono concordi nel collocare l’ultima distruzione di questa complesso nuragico intorno alla fine del VI secolo a.C., nel momento in cui i cartaginesi prendevano effettivo possesso sia dell’importante via di penetrazione lungo il corso del Flumini Mannu sia delle fertili colline della Marmilla. Il castello di Barumini, comunque, già dal IX secolo attraversava una fase di degrado, testimoniata dalla costruzione di alcune capanne del villaggio addossate alle murature del bastione e dell’antemurale.


  La presa di possesso della valle del Flumini Mannu e della Marmilla da parte dei Cartaginesi non fu operazione facile. La penetrazione dovette iniziare dalla strettoia presso l’attuale paese di Furtei, dove il Flumini Mannu, lasciate le colline sbocca nel Campidano; infatti, presso la località San Biagio, i Cartaginesi costruirono una fortezza per controllare questa importante via di transito. Spingendosi più a nord, crearono un caposaldo per il controllo del territorio nell’attuale paese di Villamar, dove, tra la fine del VI e gli inizi del V secolo a.C., edificarono un’acropoli intorno alla quale si sviluppò un centro abitato con la sua necropoli di tombe a camera scavate nella roccia. La tipologia dell’insediamento è stata paragonata al complesso coevo di Santu Teru o Funtana Noa presso Senorbì, che assieme agli insediamenti punici di Furtei, località Cuccuru Santu Brai o San Biagio, di Villanovaforru, di Mogoro, di Baressa, loc. Atzeni, di Las Plassas e di Barumini, con le posizioni avanzate di Nureci e di Santa Lucia di Senis, formava la cortina difensiva contro le indomite popolazioni nuragiche del Sarcidano e delle Barbagie. Impoverite dalla perdita delle aree più fertili ed in particolare dall’isolamento e dal blocco dei commerci, dal momento che le località agricole e portuali erano saldamente in mano ai Punici, queste popolazioni si avviavano verso il declino, in quel periodo noto come Nuragico Finale o della decadenza, che va dal V al II secolo a.C.444546


  I Cartaginesi impedirono che nei territori appena sottomessi si potesse coltivare in proprio. L’agricoltura, basata essenzialmente sulla cerealicoltura, era pianificata dallo Stato, al fine di alimentare i propri commerci e le proprie città; come racconta un anonimo storico dell’antichità, i Punici «distrussero tutte le piante utili e gli alberi da frutto delle due isole [Sardegna e Corsica], impedendo a tutti gli abitanti sotto pena di morte di seminare o piantare tutto ciò che poteva dare nutrimento» ed imposero la monocoltura cerealicola che avrebbe caratterizzato per molti secoli le campagne della Sardegna. La cerealicoltura non fu più conseguenza delle sole esigenze alimentari delle genti indigene, ma il risultato delle imposizioni a cui i sardi furono costretti ad adeguarsi.4748


  Per quanto riguarda la Marmilla, dopo la distruzione della fortezza e del villaggio nuragico di Barumini alla fine del VI secolo a.C., parte del villaggio fu ricostruito seguendo moduli architettonici estranei alla cultura nuragica: sono attribuibili a questa fase, che possiamo chiamare sardo-punica, le abitazioni pluricellulari, costruite con pietrame di piccolo taglio, cementato con malta di fango. Tutto ciò testimonia che, nonostante la violenta frattura creatasi fra i Punici e le popolazioni indigene, dopo una prima fase di lutti e distruzioni, a partire dal V secolo a.C. ebbe inizio quell’integrazione culturale ed etnica fra vincitori e vinti che diede vita alla civiltà Sardo-Punica. Nei nuovi villaggi, costruiti come detto con nuove tecniche edilizie, si raccolsero le genti indigene, ormai prive di un’autonomia propria e costrette a lavorare nei campi di proprietà dei nuovi dominatori. Con l’andar del tempo queste comunità assorbirono la cultura e la religione dei vincitori, portando però anche il bagaglio della loro millenaria cultura, come si può evincere, per esempio, nel culto del dio punico Sid, identificato dai sardi con il loro vecchio dio Babay, il Sardus Pater dei romani; o come si può evidenziare nella statuaria monumentale, che non aveva più nulla della staticità e della paratassi compositiva delle popolazioni semitiche, ma che fu caratterizzata dalla spregiudicatezza della concezione e dalla violenza del movimento, tipiche della plastica protosarda.49


  I Cartaginesi, una volta occupati questi territori, non solo costrinsero le sottomesse popolazioni indigene a lavorare nei loro latifondi, ma addirittura le obbligarono a lavorare in catene nelle miniere statali del Sulcis, sotto il controllo delle guarnigioni di mercenari al soldo dei nuovi dominatori. Una simile oppressione portò i Sardi ad avere, nel 368 a.C., un moto di ribellione sedato solo dopo quasi vent’anni di dure campagne militari da parte degli eserciti Punici. Infatti nel 348 a.C. a tutte le potenze del Mediterraneo di allora veniva ribadito il trattato già imposto nel 509 a.C., ma a condizioni ancora più restrittive: ora nessuno, se non gli stessi Cartaginesi, poteva più commerciare né in Libia né in Sardegna.50


  Anche la popolazione che abitava le fertili colline della Bassa Marmilla, la quale come vedremo più avanti si faceva chiamare Uneritani, fu soggiogata dai nuovi dominatori ed i suoi membri furono costretti a lavorare, in condizione di schiavitù, nei vasti latifondi per la produzione del grano da inviare a Cartagine.


  Nell’area dell’attuale paese di Las Plassas doveva sorgere un’area ‘industriale’ e una sorta di piccolo emporio; infatti tra la S.S. 197 e la chiesa di Santa Maria a livello del suolo si sono sempre raccolti frammenti di ceramiche attribuibili, oltre che all’epoca nuragica, anche all’epoca punica; lungo il corso del Flumini Mannu, del resto, sono state rinvenute numerose testimonianze dell’epoca punica. Ma la nostra asserzione si basa soprattutto sul rinvenimento di una grossa fornace tardo punica, che probabilmente fu ricostruita su preesistenti e similari strutture.51


  La fornace tardo-punica, individuata nell’estate del 1990 durante un intervento d’urgenza della Soprintendenza Archeologica di Cagliari, diretto dal dott. Giovanni Ugas, si trova in un lotto di terreno fra la via Dante e la via San Pietro. Questa fornace, di forma rettangolare (lunga quattro metri circa ed alta quasi un metro e mezzo), era completamente rivestita in argilla e nella sommità aveva dei fori di sfiatamento; al presente è completamente interrata in un banco di argilla naturale. Nella struttura pervenutaci risale alla fine del III secolo a.C., ma protrasse la sua attività anche nei primi secoli della dominazione romana. Il grande interesse scientifico del monumento è anche legato alle tracce della presenza punica nel territorio di Las Plassas. Nell’area circostante la fornace, oltre al gran numero di frammenti di ceramiche puniche, laterizi con bolli e frammenti di lucerne, è stata individuata una sorta di discarica, che conferma la frequentazione del sito per tutta la tarda età punica e in epoca successiva durante la dominazione romana.52


  Come già ipotizzato, l’area doveva essere adibita a zona artigianale e di scambi, anche grazie al fatto che essa si trovava in una posizione felicissima. Infatti quest’area, oltre ad essere toccata dalle anse del Flumini Mannu, lungo un trafficatissimo asse viario che collegava il Campidano con le montagne dell’interno, era circondata da due stagni di acqua salmastra, Pauli Arruis e Molinu, i quali verosimilmente fornivano i coloranti vegetali ed animali per decorare le ceramiche ed i tessuti; inoltre godeva della vicinanza di due importanti centri punici, quali quello di Villamar e quello di Su Nuraxi di Barumini. Chi frequentava questo insediamento poteva sfruttare, inoltre, le strutture risalenti all’epoca nuragica, come il pozzo, di cui si è parlato sopra, in via Dante.
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  La presenza di insediamenti sardo-punici è del resto variamente attestata nel territorio di Las Plassas; con ogni probabilità si trattava di piccoli nuclei di contadini insediati presso le rovine di costruzioni nuragiche che non svolgevano più la loro funzione originaria. Infatti resti fittili probabilmente punici sono stati rinvenuti presso il nuraghe Perdiedu, di cui si è parlato sopra. Una necropoli con tombe a cremazione e inumazione di probabile età tardo punica e romana è attestata in località Cuccuru Saitta; purtroppo non è possibile essere più precisi sulla datazione e sulla consistenza della necropoli, poiché le tombe furono scavate da privati prima del 1920; esse contenevano scheletri, anfore, lucerne lacrimatoi e idoli di bronzo, che sono andati dispersi.5354


  Ma il ritrovamento senza dubbio più consistente, che testimonia come il territorio oggi compreso nel Comune di Las Plassas fosse interessato da una corrente di scambi commerciali di notevole livello sia quantitativo che qualitativo, è quello fatto presso il nuraghe Etzi. Attorno alle rovine di questa torre di avvistamento nuragica furono rinvenuti molti resti ceramici di età punica, fra i quali spiccavano soprattutto una decina di vasi, o frammenti di essi, a vernice nera; si trattava di ceramica attica, di ottima fattura; alcune ceramiche, vista la tipologia, sono collocabili fra il 480 ed il 400 a.C.; altre fra il IV ed il III secolo a.C.. Di sicuro, attorno al vecchio nuraghe, fra gli inizi del V ed il III secolo a.C. si sviluppò un vasto centro di età punica, ubicato nelle vicinanze della strada che dalla valle del Flumini Mannu -dove operava la fornace e dove abbiamo supposto si sia sviluppato anche una sorta di mercato- portava alla piana dove oggi sorge il paese di Pauli Arbarei; strada già frequentata e controllata fin dall’epoca preistorica. Infatti anche nei pressi dei ruderi della fortezza nuragica di S’Uraxi, che sorge alcune centinaia di metri a sud est del nuraghe Etzi, furono rinvenuti alcuni frammenti di ceramica attica del III secolo a.C.; ciò attesta che anche il piccolo villaggio di età nuragica che ivi sorgeva continuò ad essere abitato anche nei secoli della dominazione punica, fino a conoscere un periodo di intenso sviluppo in epoca romana. Dobbiamo d’altronde supporre che tutti i siti di epoca nuragica dove è poi attestata la presenza romana, come ad esempio il nuraghe Bruncu Forru ed il villaggio di Meseda-Pranu, siano stati frequentati anche in periodo cartaginese, senza soluzione di continuità; era infatti facile ricostruire le misere abitazioni laddove era già presente in abbondanza il materiale da costruzione.5556
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Cap. IV : IL PERIODO ROMANO
 Il pagus
abitato
dagli Uneritani

Nei decenni in cui Cartagine consolidava il suo dominio sulla
Sardegna e sulla Sicilia, un’altra potenza si affacciava nel
panorama politico, militare e commerciale del Mediterraneo. Si
trattava della Repubblica di Roma, che tra il IV e gli inizi del
III secolo a.C. completava l’occupazione di tutta la parte
meridionale della penisola italiana e veniva ormai a trovarsi
pericolosamente prossima alla Sicilia, già in mano ai
Cartaginesi; il conflitto era ormai inevitabile, dal
momento che questa fertile isola, fonte di grano e di altre materie
prime per Cartagine, era ambita anche da Roma a causa della sua
politica già larvatamente imperialista.57

La scintilla che fece scoppiare la cosiddetta Prima Guerra
Punica fu l’ennesima richiesta di aiuto che i Mamertini di
Messina inviarono nel 264 a.C. al Senato romano per liberarsi dalla
ingombrante presenza di un presidio militare cartaginese. Il
conflitto, combattuto per mare e per terra, in Italia, in Africa e
nelle isole del Mediterraneo, si concluse solo nel 241 con la
vittoria di Roma, la quale, oltre a gravose indennità di guerra
-come il pagamento di 3.200 talenti euboici in soli dieci anni-,
impose a Cartagine la consegna dell’isola di Sicilia.

Dopo la guerra Cartagine versava in una situazione
economicamente difficile, tale da non poter pagare neppure il soldo
arretrato ai suoi mercenari, i quali si ribellarono, creando seri
problemi all’oligarchia cartaginese. Intorno al 240 a.C. anche i
mercenari che presidiavano la Sardegna si ribellarono, mettendo a
morte il loro comandante Bostare. Ma oramai l’isola era
intensamente punicizzata e gli abitanti delle città sardo-puniche
della costa reagirono con decisione ai rivoltosi; così, dal momento
che nel frattempo nella madre patria i ribelli erano stati
sconfitti, ai mercenari di stanza in Sardegna non rimase altro che
chiedere aiuto a Roma; il Senato romano decise di accogliere
l’appello, formulato nel 238. Roma infatti sapeva che Cartagine non
avrebbe avuto le forze per reagire alla perdita dell’isola, in
quanto stremata dalla onerosa sconfitta nella Prima Guerra Punica e
dalla rivolta dei mercenari.58

Al comando del console Tiberio Sempronio Gracco, entrato in
carica il 1° maggio 238 a.C., un corpo di spedizione militare prese
possesso delle città sardo-puniche della costa «senza
combattere». Si trattò di un’operazione di basso profilo
diplomatico, poiché Roma, approfittando delle difficoltà interne
della potenza avversaria, si impadroniva dell’isola in violazione
di quello che era stato il trattato di appena tre anni prima; della
qual cosa si resero conto gli stessi storici filo-romani, tra i
quali Tito Livio (59 a.C.-17 d.C.); l’annalista romano afferma che
Roma aveva conquistato la Sardegna fraude, «con la
frode». Tutti i possedimenti cartaginesi nell’isola
furono confiscati ed incamerati nell’ager publicus romano,
perché nessuna città sarda era alleata di Roma. Le terre
dell’ager publicus in parte furono lasciate ai vecchi
proprietari dietro il pagamento del vectigal, l’affitto;
in parte furono concesse a genti italiche che dovevano garantirne
lo sfruttamento; altre, infine, venivano concesse a degli
appaltatori che le subaffittavano.5960

Questo intransigente atteggiamento dei romani causò varie
rivolte dei sardo-punici, probabilmente sobillati segretamente dai
Cartaginesi; dal 236 a tutto il II secolo a.C. i Romani furono
costretti a condurre dure e dispendiose campagne militari contro i
sardo-punici ma anche contro le popolazioni nuragiche dell’interno
che razziavano con rapide azioni di guerriglia le truppe romane e
che venivano liquidati dal grande oratore romano M. Tullio Cicerone
con il dispregiativo di «mastrucati latrunculi», banditi
ricoperti con la mastruca, il tipico giaccone di pelle dei
pastori sardi.61

Intanto, nel 227 a.C., Roma dava una nuova forma giuridica alle
sue recenti conquiste, con l’istituzione delle prime due
Provinciae: quella di Sicilia e quella di ‘Sardegna e
Corsica’, affidata ad un Praetor Provincialis di stanza a
Caralis. Questa trasformazione istituzionale aveva senza
dubbio l’obiettivo di consolidare il dominio su quella che
considerava una fertile e popolata isola da sfruttare, con la
continuazione della monocoltura cerealicola nei latifondi statali e
con l’imposizione dello stipendium, cioè di un tributo
fisso, e della decuma, cioè del prelievo di un decimo dei
prodotti agricoli e pastorali dei possedimenti privati.62

Nel 218 a.C. i rapporti di Roma con Cartagine, già tesi su
diversi fronti del Mediterraneo, si ruppero definitivamente: aveva
così inizio la Seconda Guerra Punica, che, grazie alle vittorie
dell’abile generale cartaginese Annibale nella penisola, sembrava
volgere al peggio per Roma. Le ripetute vittorie di Annibale contro
le legioni romane convinsero le città sardo-puniche, sempre più
vessate dal fiscalismo romano, a ribellarsi nuovamente; ormai i
tributi, soprattutto granari, richiesti alla Provincia di
‘Sardegna e Corsica’ si erano fatti insostenibili, anche a causa
delle maggiori esigenze imposte dalla guerra.

In stretto contatto con Cartagine, a cui avevano inviato
un’ambasceria, e sotto la guida di due maggiorenti sardo-punici,
Ampsicora e Annone, le città della costa si
ribellarono nuovamente, appoggiate da un intervento militare
cartaginese; fra gli attuali centri di San Gavino, Sardara e
Sanluri si affrontarono gli eserciti romano e cartaginese e i
sardo-punici facile vinci adsuetis, abituati ad essere
vinti, furono sconfitti. È presumibile che molti degli scampati
alla cruenta battaglia si rifugiarono tra le colline della
Marmilla, dove si stavano sviluppando numerosi insediamenti romani.
Tutte le città ribelli si arresero e furono costrette a sottostare
alle dure condizioni del vincitore. Le speranze dei sardo-punici
crollarono del tutto con la definitiva sconfitta dei Cartaginesi
nella battaglia africana del 202 a.C. che pose fine alla Seconda
Guerra Punica.63

Durante i tormentati anni della guerra Roma si era sovrapposta
ai vecchi dominatori, cercando di rendere meno traumatico possibile
il contraccolpo del cambio al potere per le popolazioni Sarde e
Sardo-Puniche. Le importanti potenzialità della Sardegna come
serbatoio di risorse agro-pastorali e minerarie, che fino a qualche
decennio prima erano state sfruttate da Cartagine, non sfuggirono
ai Romani, i quali cercarono di razionalizzare e potenziare la
produttività dell’isola con la costruzione di nuove strade e
diverticoli, di stazioni di sosta, di presidi militari, di
insediamenti rurali per la conduzione delle campagne, di
horrea (granai) per la raccolta dei prodotti della terra,
di terme e templi. Di conseguenza anche il tipo di economia rimase
pressoché immutata; nel Sulcis e nel Sarcidano i Romani sfruttavano
le miniere di piombo, argento e rame; le pianure e le colline,
invece, continuarono ad essere ricche fornitrici di prodotti
agricoli. La monotonia del paesaggio delle pianure e delle colline,
destinate in maniera sempre più esclusiva alla monocoltura
cerealicola, viste le accresciute richieste di Roma, era interrotta
sporadicamente solo dalla presenza dei vici -piccoli
insediamenti umani abitati dalle popolazioni indigene dedite al
lavoro dei campi- e delle ville padronali, fulcro dei
latifondi. Intorno a questi microinsediamenti dove i
coloni conducevano la vita, veniva verosimilmente
praticata la coltivazione della vite e di alberi da frutto, che
dovevano garantire una certa varietà alimentare alle popolazioni
locali ed una riserva di prodotti di genere esotico ai proprietari
dei latifondi. Le ville dei latifondisti dovevano essere
autosufficienti e dunque in esse venivano realizzati tutti quei
prodotti artigianali ed edilizi necessari per la vita di una
comunità agricola provinciale.64

Anche in Marmilla i nuovi dominatori Romani si sostituirono ai
Cartaginesi e questa regione continuò ad essere una fonte
inesauribile di grano. L’importanza che i governatori romani
diedero alla Marmilla, così come alle fertili pianure del
Campidano, è testimoniata dal capillare popolamento, con
conseguente intenso sfruttamento agricolo, a cui queste terre
furono sottoposte; esse erano attraversate da numerose strade che
essenzialmente facevano capo all’importante arteria che collegava
Neapolis ad Uselis, due fra i centri più
importanti della Sardegna centrale. Infatti da Neapolis
-che sorgeva sulle sponde dello stagno di San Giovanni, nei pressi
dell’attuale chiesa di Santa Maria di Nàbui (che ne
continua il nome)- aveva inizio una strada che raggiungeva il
centro militare di Uselis dopo aver toccato vari
vici e pagi negli attuali territori di Guspini,
Pabillonis, Sardara, Mogoro e Simala. Dalla strada che da Neapolis
conduceva ad Uselis, all’altezza di Mogoro, Simala e
Baressa, si biforcava un’altra strada che, scavalcando il
Flumini Mannu tra Las Plassas e Barumini, raggiungeva
l’arteria centrale da Carales a Biora,
all’altezza di quest’ultimo centro. Da queste strade principali si
diramava una fitta rete di diverticoli che andavano a toccare tutte
le fertili plaghe della Marmilla con i suoi piccoli insediamenti di
coloni e con le lussuose residenze padronali, di cui oggi
non ci restano che labili tracce. I villaggetti romani erano spesso
ubicati nelle cosiddette iscras, cioè in aree verdi molto
fertili magari vicino ai corsi d’acqua che soddisfavano il
fabbisogno idrico dei coloni.65

Forti sono le tracce della romanizzazione in Marmilla,
testimoniate dai numerosi rinvenimenti archeologici, per lo più
occasionali, effettuati a Usellus, Simala, Baressa, Mogoro,
Sardara, Villanovaforru, Lunamatrona, Siddi, Setzu, Tuili,
Villanovafranca; un abitato romano con annesso edificio termale è
stato recentemente scavato in località Bangius, nelle
campagne di Furtei.66

Avvicinandoci a Las Plassas, numerose sono le attestazioni
riferibili anche all’Età Romana nel territorio di Villamar; in base
ai dati archeologici a nostra disposizione si può affermare che in
queste pianure esistessero molti piccoli abitati, a carattere
rurale, ricovero dei coloni che erano dediti al lavoro nei
campi. Alcuni di questi villaggi sono sopravvissuti fino all’Età
Bizantina, altri sono scomparsi con la fine della dominazione
romana nell’isola.67

Intensamente romanizzato era anche l’agro dell’attuale comune di
Barumini, dove le indagini archeologiche di Giovanni Lilliu hanno
messo in luce il fitto quadro dell’insediamento rurale.68

I Romani dunque imposero il loro controllo anche sui territori
della valle del Flumini Mannu e sulle popolazioni che la
abitavano; un territorio come quello dell’attuale Comune di Las
Plassas, così fertile e così adatto all’insediamento umano tanto da
aver favorito la presenza di comunità organizzate fin dalle epoche
preistoriche, non poteva sfuggire al controllo di Roma, che
riorganizzò e migliorò lo sfruttamento di questi suoli. Alcuni dei
nuclei demici abitati in periodo nuragico e durante la dominazione
punica continuarono ad essere frequentati, come quello che sorgeva
nelle vicinanze della fortezza nuragica, ormai in disuso, di
S’Uraxi. Mentre l’insediamento preromano sorse ad est, a
ridosso dei bastioni del nuraghe, quello romano si sviluppò nella
valle a sud-ovest del medesimo. In esso dovettero confluire parte
delle genti che abitavano lungo l’antica strada che dal Flumini
Mannu conduce all’attuale paese di Pauli Arbarei, compresa la
comunità che nel IV-III secolo a.C. abitava ancora il villaggio
presso il nuraghe Etzi; lavoravano i latifondi della
pianura appartenenti ai capitalisti romani o i campi privati delle
colline per i quali dovevano pagare il vectigal,
l’affitto. Questo insediamento agglomerato di agricoltori, ormai
reso irriconoscibile dagli scavi clandestini alla ricerca di chissà
quali tesori e dall’azione dei moderni mezzi agricoli, ha
restituito frammenti di ceramiche romane, appartenenti a piattelli,
coppette, teglie, anfore e brocche, d’impasto sia rozzo che
elegante, di colore grigio o rossastro, di diffusissima imitazione
aretina, assai simile a quella rinvenuta in parecchi siti della
Marmilla.69

Anche il nuraghe Bruncu ‘e Forru fu probabilmente
riusato in Età Romana, forse come punto di controllo del territorio
per una guarnigione romana, dove veniva anche ammassato il grano
raccolto in pianura, o come rifugio per qualche famiglia di
pastori; infatti, nelle sue vicinanze, sono presenti numerosi
frammenti di embrici. Tracce di romanità si rilevarono anche
sull’altura di Cuccuru Saitta (m. 177 s.l.m.), a
nord-ovest del Castello; si trattava di una necropoli con tombe a
cremazione e inumazione di età tardo punica e romana, scavate da
privati prima del 1920; contenevano scheletri, anfore, lucerne e
lacrimatoi di cui non restano che rari frammenti. Sulla sinistra della strada che dalla
stazioncina di Villanovafranca porta a Las Plassas, nei pressi del
primo casello ferroviario all’altezza del confine comunale, in
località di S’Acu ‘e s’Ena, nel novembre del 1946 il dott.
Carlo Porru scavò alcune tombe di una necropoli romana, scoperta
casualmente durante i lavori di scasso per l’impianto di un vigneto
da parte del contadino di Villanovafranca Francesco Figus; si
trattava di una necropoli con tombe ad inumazione, scavate sulla
nuda terra, poiché dal saggio di scavo non emersero né embrici né
lastre di copertura. Vennero invece alla luce un’urna di terra
cotta, un balsamario ed alcune lucerne, una delle quali, sotto il
rilievo di una foglia d’edera con la punta verso il basso, recava
impresso il bollo del figulino: MNOVIVSTI, cioè MARCI NOVI
IUSTI; la presenza della lucerna con il bollo, del quale sono
noti altri esemplari nell’isola, e gli altri elementi dei corredi
tombali hanno permesso di datare le tombe al II secolo d.C..7071
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Un’altra necropoli si trovava in località Molinu, sul
versante ovest di Mont’Essi, nei pressi di Bau Is
Arenas; due tombe a incinerazione di questo cimitero furono
scavate da Giovanni Lilliu nel 1938. Il blocco sulla sinistra di
una di queste urne, già frugata dai clandestini, riportava una
«incolta incisione figurata con uno schema di volto umano forse ...
del defunto»; visti i pochi e minuscoli frammenti di fine ceramica
rossa pertinente ad alcuni balsamari e considerata la tipologia
delle urne, anche queste sepolture sono state attribuite al II
secolo d.C., e sono senza dubbio da porre in relazione con un
insediamento che si estendeva nella parte occidentale dell’attuale
paese. Infatti le risultanze delle indagini
archeologiche hanno testimoniato che la fornace di epoca
tardo-punica all’interno dell’attuale paese, della quale abbiamo
parlato sopra, venne usata anche successivamente sotto i Romani;
per questo motivo nella zona si rinvengono numerosi frammenti di
lucerne, di vasellame di età Repubblicana ed Imperiale, di laterizi
con bolli; gli anziani del paese parlano anche del rinvenimento,
all’interno dell’abitato, di lacerti di mosaico. Del resto il
secolo scorso il can. Giovanni Spano ricordava il rinvenimento
nell’abitato di Las Plassas «di tombe a muriccio e lastre
sepolcrali ... collocate nel II secolo d.C., perché con una
quantità di vasetti vitrei ed aghi crinali in osso vi si raccolsero
monete di Antonino Pio (138-161 d.C.) e Marco Aurelio (161-180
d.C.)»; e ancora nell’abitato, in via S. Maria, si
trova murato un pezzo litico con alcune lettere di un’iscrizione
romana.727374

L’area dove attualmente sorge la chiesa di Santa Maria delle
Grazie, alla periferia del paese, era, come già detto, assai adatta
ad ospitare nuclei demici, ed anche durante i secoli della
dominazione romana in essa si sviluppò un centro che controllava
gli estesi latifondi delle fertili pianure e colline. Oltre alla
fornace, gli abitanti di questo insediamento poterono sfruttare
anche altre ‘infrastrutture’ costruite nelle epoche precedenti,
come i due pozzi nuragici di cui si è ampiamente parlato sopra. Si
ricordi, poi, la sempre felicissima vicinanza al Flumini
Mannu ed alle due paludes di acqua salmastra di
Pauli Arruis e di Molinu, utili riserve di sale e
di pesce.

Considerati i numerosi ed importanti rinvenimenti riferibili
all’Età Romana e soprattutto la fertilità delle pianure e delle
colline del territorio di Las Plassas, si può affermare che un
importante pagus romano75
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